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Celebrare pregando 

Invocazione allo Spirito

Spirito Santo,

che riempivi di luce i profeti e accendevi parole di fuoco sulla loro bocca,

torna a parlarci con accenti di speranza.

Frantuma la corazza della nostra assuefazione all’esilio.

Ridestaci nel cuore nostalgie di patrie perdute.

Dissipa le nostre paure. Scuotici dall’omertà.

Liberaci dalla tristezza di non saperci indignare per i soprusi 
consumati sui poveri e sugli emarginati.

Preservaci dalla tragedia di dover riconoscere che le prime fabbriche 
della violenza e dell’ingiustizia sono ospitate nei nostri cuori.

Donaci la gioia di capire che tu non parli solo 
dai microfoni delle nostre chiese, 
ma dalla testimonianza delle nostre vite.

E che, se i semi del Verbo sono diffusi in tutte le aiuole,

donaci la forza di usare il concime della nostra fede 
per portare la pace là dove l'uomo cerca la pace.

Apri i nostri cuori perché possiamo capire che possiamo trovarti 
anche nelle parole buone dei pagani e nella rettitudine degli atei. Amen. (Don Tonino Bello)

Riflettere e interrogarsi 

La dichiarazione dei redditi
È tempo di dichiarazione dei redditi. In ufficio, tra colleghi, è l'argo​mento del giorno. Mi sono azzardato a dire che ho deciso di fare una di​chiarazione corretta e completa, dopo averci riflettuto a lungo. Ho cer​cato anche di dire le mie ragioni, di spiegare che dobbiamo cominciare da noi, che è da creare una mentalità nuova, che bisogna pagare di persona... Mi sono ricevuto l'appellativo di «imbecille» e devo dire che gli argo​menti dei miei colleghi sono più convincenti dei miei: tutti rubano, e tu devi essere il solo che non sta al gioco? Ieri un amico commerciante mi ha persino detto che se lui non evadesse, non potrebbe fare alla parroc​chia la cospicua offerta che ogni anno versa al parroco.
Ora sono qui con le idee confuse, a chiedermi: cosa dicono la morale e il buonsenso?
· Sovente la vita ci pone di fronte a scelte, piccole o grandi, che in​terpellano la nostra coscienza e di fronte alle quali ci sentiamo coinvolti come credenti.
· Pensiamo ai casi più frequenti nella nostra esperienza e nel no​stro ambiente.

Ascoltare la Parola 

Mt 4,1-11
1Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo.2Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. 3Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». 4Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».
5Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio 6e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra».
7Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».
8Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria 9e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». 10Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto».
11Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano. 
Deserto

A imitazione del popolo di Israele, che vaga quarant'anni nel deserto del Sinai, prima di entrare nella terra promessa, così Gesù prende estremamente sul serio la sua missione, e cerca nel silenzio e nel digiuno il percorso da seguire. Gesù, vero uomo e vero Dio, ha di fronte a sé delle scelte da compiere: come esercitare il suo ministero? Usare prodigi e miracoli? Scuotere il cielo e farne piovere il fuoco? Confermerà l’idea di Dio che portiamo nel cuore per stupirci e intimorirci? 

Per noi la Quaresima, una volta all'anno, è un tempo di deserto, e, sull’esempio di Gesù,  un’esperienza per scegliere come vivere, per far ordine intorno alle nostre scelte. 

Sono giorni di revisione, di essenzialità, per dare senso a ció che stiamo facendo, per chiederci se anche noi andiamo alla ricerca dei beni, del potere e di un Dio magico, come soluzione ai nostri problemi. 

Se nel deserto si va con l'essenziale: anche noi siamo chiamati a confrontarci con le cose essenziali della vita per fare il punto della situazione (… sono contento della mia vita?...chi o cosa sto cercando? …cosa non mi rende ancora libero? …cos'è Dio per me?...). 

Ci accompagna l’esperienza del digiuno reale (dal cibo) e simbolico (tv, computer e tutto ciò che ci riempie le giornate…), della preghiera per nutrirci della parola e del silenzio, della solidarietà per sostenere chi vive nella miseria.

Tentazione

Sostanzialmente il diavolo suggerisce a Gesù di percorrere una via messianica conforme alle attese. 

Nella prima tentazione ( se sei Figlio di Dio dì a questi sassi che diventino pane) non si tratta semplicemente di soddisfare la fame, ma di usare la potenza di Dio a proprio vantaggio. Gesù più tardi moltiplicherà i pani, ma per la folla, non per sé. Egli non ha mai sfruttato la sua condizione di Figlio di Dio a proprio vantaggio. 

Il buttarsi dal tempio, della seconda tentazione, può apparire un gesto che manifesta la grandiosità della potenza di Dio: un gesto che ne rivela la sua gloria e certo soddisfa il discepolo, che in tal modo può vantarsi della potenza del proprio Dio. Ma nulla, o ben poco, dice dell'identità del vero Dio, che è amore. Buttarsi dal tempio è spettacolo, non rivelazione. 

La terza tentazione ( se ti prostrerai davanti a me sarà tutto tuo) è la via del potere, inteso come volontà di dominio che si impone con la forza: una via per molti efficace e risolutiva, tanto da tentare anche spiriti religiosi. Ma essa passa necessariamente per l'adorazione di Satana. I regni della terra non appartengono a Satana. Ma la loro arroganza sì. Desiderare di dominare il mondo è idolatria. Su questo il diavolo è sincero, quando invita ad adorarlo. 
Le tentazioni di Gesù sono anche le nostre: investono l'intero mondo delle relazioni quotidiane. La prima concerne il rapporto con noi stessi e con le cose (l'illusione che i beni riempiano la vita). La seconda è una sfida aperta alla nostra relazione con Dio (un Dio magico a nostro servizio). La terza infine riguarda la relazione con gli altri (la fame di potere, l'amore per la forza). 

La scena si conclude  con gli angeli che si avvicinano per servirlo. Avvicinarsi e servire, verbi da angeli. Quando ci avviciniamo e ci prendiamo cura di una persona che ha bisogno, perché malata o sola o povera, regalandole un po' di tempo e un po' di cuore, allora per lei è come se si avvicinasse un angelo, come se fiorissero angeli nel nostro deserto.  (Ronchi)

Libertà
Il carattere, l’educazione, le esperienze della vita influenzano profondamente il nostro  percorso, determinando ciò che siamo; ma rimane comunque nel cuore di ciascuno un immenso spazio di libertà da gestire, orientare, portare a maturazione: è ciò che ci rende simili a Dio. 

Ci sono dati quaranta giorni per chiederci, una volta all'anno, se ciò che siamo è ciò che abbiamo scelto e se la vita che viviamo la viviamo nella tenerezza di Dio. 

Per molti di noi occorrerà mortificarsi: togliere ciò che c'impedisce di essere liberi, ciò che ci distrae e ci fa vivere nella dimenticanza. Per altri occorrerà vivificarsi, lasciare la tristezza, abbandonarla, non amarla, per convertirsi, infine, alla gioia. Per tutti sarà un tempo di lotta per rimettere un centro nella nostra vita. 

Segno della nostra immensa dignità, la libertà è un bene difficile da gestire. E così siamo tentati di delegare ad altri le nostre scelte, le nostre opinioni, oppure di lasciarci scegliere dalla vita, riducendo ciò che siamo al lavoro che facciamo, al denaro che guadagniamo, alle cose che acquistiamo. 

Il deserto della quaresima ci invita a prendere consapevolezza del nostro limite, della nostra pochezza, per cercare altrove la sorgente della nostra felicità. Fare esperienza del limite diventa l'occasione per guardare oltre, per misurare la nostra vita con criteri che oltrepassano la logica comune. Prendere coscienza del proprio peccato è il primo passo verso l'autenticità. 

Rispettoso dei nostri tempi e dei nostri sentimenti, Dio ci propone un superamento (non ingenuo o miracoloso) del peccato, per rinascere alla vita nuova di figli. 

Vivere di Dio  

Rispondendo al tentatore Gesù esce dall’alternativa pane o pietre, dilatando la fame del corpo verso la fame del cuore: «Non di solo pane vive l'uomo». Anzi di solo pane l'uomo lentamente muore. Il pane è un bene inequivocabile, è buono, ma più buona è la parola. Il pane fa vivere, ma più vita viene dalla Parola di Dio. Io non sono solo mendicante di pane, ma mendicante di cielo, di giustizia e di bellezza, di felicità e di amore per me e per gli altri. 

L’uomo vive di Dio e prova una segreta, inappagata, fame di ciò che viene dalla sua bocca. 

Dalla bocca di Dio è venuta la luce, poi il cosmo e tutte le creature; è venuto il bacio con cui il creatore ha alitato il suo alito di vita sull'informe polvere del suolo che era Adamo. 

L'uomo vive di Dio e di creature: della luce, del cosmo, ma anche del fratello, amico, amore, che è parola pronunciata dalla bocca di Dio per me. Riceve vita dal pane ma anche dall'abbraccio, dalla parola di Gesù e dai sogni di una creatura che gli cammina a fianco; l'uomo vive di profezia e di parole appena sussurrate. Gesù alla parola dell'inganno oppone la parola di Dio. Anch'io sono chiamato a scegliere e la luce per le mie scelte la trovo nel Vangelo, fonte per uomini liberi. La forza per scegliere viene dalla forza dei miei ideali, nasce quando evangelizzo di nuovo me stesso, ridicendomi amori e valori; viene dalla forza con cui il Forte mi ha preso il cuore. Così mi oppongo a ciò che dà morte: con la Parola che fa vivere. (cf.  E. Ronchi)

· Confrontiamo questa testimonianza con il brano del Vangelo. Quale rapporto intravediamo?
· Nel brano di Vangelo quali parole, frasi, atteggiamenti, persone ti “fanno problema”? Perché? 
· Qual è lo spazio che accordiamo all'ascolto della parola di Dio come criterio di orientamento di fronte alle suggestioni della men​talità dominante?
· Quali sono le tentazioni a cui la comunità ecclesiale è misurata, e di fronte alle quali è chiamata a svolgere la sua missione di conte​stazione e profezia?
· nel campo della soddisfazione dei bisogni umani (economia)
· nel modo con cui si stabilisce il rapporto con Dio (bisogni re​ligiosi)
· nel tessuto dei rapporti sociali e di potere (politica)
Professare la fede 

DIGNITATIS HUMANAE, 11
11. Dio chiama gli esseri umani al suo servizio in spirito e verità; per cui essi sono vincolati in coscienza a rispondere alla loro vocazione, ma non coartati. Egli, infatti, ha riguardo della dignità della persona umana da lui creata, che deve godere di libertà e agire con responsabilità. Ciò è apparso in grado sommo in Cristo Gesù, nel quale Dio ha manifestato se stesso e le sue vie in modo perfetto. Infatti Cristo, che è Maestro e Signore nostro, mite ed umile di cuore ha invitato e attratto i discepoli pazientemente. Certo, ha sostenuto e confermato la sua predicazione con i miracoli per suscitare e confortare la fede negli uditori, ma senza esercitare su di essi alcuna coercizione. Ha pure rimproverato l'incredulità degli uditori, lasciando però la punizione a Dio nel giorno del giudizio. Mandando gli apostoli nel mondo, disse loro: «Chi avrà creduto e sarà battezzato, sarà salvo. Chi invece non avrà creduto sarà condannato» (Mc 16,16). ma conoscendo che la zizzania è stata seminata con il grano, comandò di lasciarli crescere tutti e due fino alla mietitura che avverrà alla fine del tempo. Non volendo essere un messia politico e dominatore con la forza preferì essere chiamato Figlio dell'uomo che viene «per servire e dare la sua vita in redenzione di molti» (Mc 10,45). Si presentò come il perfetto servo di Dio che «non rompe la canna incrinata e non smorza il lucignolo che fuma» (Mt 12,20). Riconobbe la potestà civile e i suoi diritti, comandando di versare il tributo a Cesare, ammonì però chiaramente di rispettare i superiori diritti di Dio: «Rendete a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quello che è di Dio» (Mt 22,21). Finalmente ha ultimato la sua rivelazione compiendo nella croce l'opera della redenzione, con cui ha acquistato agli esseri umani la salvezza e la vera libertà. Infatti rese testimonianza alla verità, però non volle imporla con la forza a coloro che la respingevano. Il suo regno non si erige con la spada ma si costituisce ascoltando la verità e rendendo ad essa testimonianza, e cresce in virtù dell'amore con il quale Cristo esaltato in croce trae a sé gli esseri umani. 
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«Se Tu sei Figlio di Dio...»




Perdonaci, Signore: abbiamo peccato.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;
nella tua grande misericordia
cancella la mia iniquità.
Lavami tutto dalla mia colpa,
dal mio peccato rendimi puro. Rit.

Sì, le mie iniquità io le riconosco,
il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho peccato,
quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto. Rit.

Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.
Non scacciarmi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito. Rit.

Rendimi la gioia della tua salvezza,
sostienimi con uno spirito generoso.
Signore, apri le mie labbra
e la mia bocca proclami la tua lode. Rit.

Troviamo il modo, personale e comunitario, di dare più spazio alla parola di Dio dentro la nostra vita.
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